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Parliamo di donne... 
(Ri)cambio ai vertici

Carissime Socie e carissimi Soci, il Consiglio 
Direttivo della Sezione, riconfermato nella 
sua composizione dall’Assemblea Ordinaria 
del 22 marzo scorso, nella seduta del 5 aprile 
mi ha eletto alla Presidenza del CAI di 
Corsico. Succedo così alla Presidente 
uscente Sabrina Zapparoli, prima donna alla 
guida della Sezione che, terminato il proprio 
mandato triennale, ha preferito non 
continuare in un secondo triennio, 
ritornando volentieri a svolgere l’altrettanto 
impegnativo compito di Tesoriera. Come tutti 
saprete Sabrina ha un ruolo per me molto 
importante a casa, dato che è anche e 
soprattutto moglie. Mi scuserete quindi se, 
in prima persona, desidero esprimerle un 
plauso ed un ringraziamento particolare, a 
nome della Sezione, per aver permesso il 
proseguimento dell’attivita del CAI locale, 
accettando di accollarsi sulle proprie spalle 
la responsabilità di una carica fondamentale, 
anche se Sabrina stessa, con sua grande 
modestia, non vuole attribuirsi particolari 
meriti. Dunque, dopo due precedenti triennii 
(2008-2014), ritorno a condurre la Sezione, 
potendo contare certamente sul concreto 
appoggio, oltre che dalla nuova nostra Past-
presidente, da parte di tutto il Direttivo e di 
quei soci che hanno a cuore il destino del 
CAI di Corsico e che si sentono di poter 
fornire un proprio contributo, piccolo o 
grande che esso sia, ma sempre gradito ed 
importante. 
Si potrebbe definire così un cambio al vertice 
un po’...tutto in famiglia, ma la Sezione ed il 
CAI stesso è una “grande famiglia”, da 
condurre con serietà, dedizione, entusiasmo 
e provando a rinnovare, mantenendo i 
principi ispiratori, ma con una ventata di 
aria nuova. Quell’aria che si respira in tutto 
il CAI già da un anno, con la Presidenza 
Torti, caratterizzata da tante novità ed 
arricchita nella recente Assemblea Nazionale 
dei Delegati da un evento che possiamo 
senz’altro definire “storico”. Proprio lo scorso 
28 maggio a Napoli, per la prima volta nella 
lunga storia del Sodalizio, dopo ben 154 
anni, alla Vicepresidenza Generale è stata 
eletta una donna, Lorella Franceschini della 
Sezione di Bologna che, ricevendo dai 
Delegati 436 voti, ha superato l’altro 
candidato, più anziano e dal ricco 
curriculum, Emilio Bertan della Sezione di 

Bassano del Grappa, attestatosi  a 319 voti. 
Ormai da diverso tempo le donne in 
montagna e nel Club Alpino, pensiamo a 
grandi alpiniste o a chi opera nelle sezioni o 
nelle nostre scuole, hanno assunto una 
posizione di primo piano senza nulla 
invidiare ai maschietti, anzi aggiungono 
certamente un pizzico e forse più di umanità 
al nostro mondo. Le quote rosa del CAI, che 
assommano al 35,40% del totale del corpo 
sociale, sono ora degnamente rappresentate 
anche ai vertici del nostro Sodalizio! Ma non 
è tutto: oltre ad essere una gentile socia, 
Lorella nella sua freschezza è una donna 
attiva, determinata e, nella sua nuova 
posizione, desiderosa di aiutare il CAI ad 
affrontare i grandi temi e le difficili sfide che 
non solo ci attendono, ma che sono già 
attualissime in mezzo a noi. Con il suo 
entusiasmo, la nuova Vicepresidente ha 
convinto i Delegati affluiti da tutt’Italia nella 
città partenopea, dove hanno interpretato al 
meglio il proprio compito, così come ben 
tratteggiato in un recente editoriale dal 
Presidente Generale Vincenzo Torti, apparso 
sulle pagine di Montagne360. I Delegati della 
nostra Sezione si complimentano con la 
nuova Vicepresidente Generale e le 
formulano un sincero augurio di proficuo e 
soddisfacente lavoro! 

Roberto Burgazzi 
Presidente sezionale 

 
Napoli, 28/5/2017 

Da sinistra: 
Roberto Burgazzi Presidente CAI Corsico, 
Lorella Franceschini Vicepresidente Generale CAI, 
Sabrina Zapparoli Past-presidente CAI Corsico 
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LA NOSTRA NUOVA CASA 
La nuova sede del CAI di Corsico 

 
Il CAI di Corsico ha una nuova sede, 
la quarta della propria storia. Dopo 
essere transitati anni indietro da via 
Monti e Piazza Petrarca e dal 2003 in 
via XXIV Maggio 51, ora ci siamo 

trasferiti in via Roma 15, in pieno 
centro, proprio di fronte al Municipio.  
Dopo 13 anni nella vecchia sede, il 
Comune ha deciso per una diversa 
destinazione d’uso della palazzina in 
zona Piazza Cervi e, dopo mesi di 
trattative, ci ha trovato una 
sistemazione conforme alle nostre 
esigenze, più volte espresse durante i 
diversi incontri con gli assessorati 
competenti. L’iter è durato alcuni 
mesi, dalla fine del 2015 fino all’inizio 
della scorsa estate, quando ci è stata 
mostrata l’attuale destinazione, 
situata in spazi di proprietà 
comunale dismessi da precedenti 
attività. Questi locali versavano in 
cattive condizioni, ma nondimeno 
mostravano tutto il loro potenziale 
per poter ospitare in modo adeguato 
la nostra Sezione. Sono poi seguiti 
alcuni mesi, durante i quali sono 
stati eseguiti lavori di risanamento, 
pulizia e sistemazione che hanno 
ridato un volto decisamente vivibile a 
tutto lo spazio. Lavori condotti a cura 
della Unione Impianti Sportivi 
Comune di Corsico, società della 
quale siamo soci di minoranza, e dai 
nostri stessi soci. Domenica 9 

ottobre, armati di tanta buona 
volontà, con il consueto spirito di 
servizio che anima e contraddistingue 
l’impegno costante dei nostri soci, 
finalmente il trasloco. Con un furgone 
ed un’autovettura, 15 soci 
volenterosi, coordinati da un apposito 
“comitato trasloco”, in una mattinata 
hanno trasportato arredi e materiali 
che già dall’inizio di settembre erano 
stati preparati e “scatolonati” da via 
XXIV Maggio in via Roma. Altri 
quattro soci hanno invece partecipato 
alle operazioni preparatorie o hanno 
fornito supporti logistici. L’attività 
sociale nel frattempo non ha mai 
subito interruzioni, tantomeno quella 
della Segreteria, attiva nella sede 
vecchia fino al giovedì precedente il 
trasloco e subito operativa nel nuovo 
locale già da giovedì 13 ottobre, pur 
in una situazione provvisoria. Difatti, 
dopo il trasloco, occorreva rimontare 
gli armadi, riaprire gli scatoloni e 
dare così una sistemazione a tutto 
quanto era stato portato nel nuovo 

luogo.  
Questa fase, delicata e complessa, è 
durata circa due mesi e non è ancora 
completamente terminata. Abbiamo 
avuto dopo il trasloco diversi 
problemi con la linea telefonica, 
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recentemente risolti, che ci hanno 
causato non pochi problemi di 
collegamento e raggiungibilità, 
sopperiti con l’immutata inventiva e 
buona volontà dei nostri soci attivi. 

La “Casa delle Associazioni”, 
denominazione di questi spazi 
comunali, ospita oltre a noi la già 
citata UISCC srl, il Volley Corsico, il 
Centro Sportivo Corsico e la 
Bocciofila Rosa che occupa il grande 
salone durante il giorno. La sera, 
concordando con questa e con le altre 
associazioni, questo spazio è fruibile 
per i nostri incontri. Si potrebbe ben 
dire che, a parte qualche disagio nel 
ricercare un posto auto nelle 
vicinanze, la nuova sistemazione è 
decisamente migliore della precedente 
ed in assoluto, la migliore che 
abbiamo storicamente avuto a 
disposizione. E’ centrale, al piano 
terra, luminosa grazie alle grandi 
vetrate che danno visibilità 
dall’esterno, con belle vetrofanie dove 
spicca il nostro logo e un bel profilo 
di montagne, gli spazi interni ampi e 
ben riscaldati d’inverno, insomma 
decisamente un bel posto, vivibile ed 
accogliente. Dall’11 novembre 
abbiamo ripreso la programmazione 
delle nostre serate del venerdì, il più 
che ventennale ciclo denominato 
“Pianeta Terra”, nel grande salone 
adiacente al locale segreteria; anche 
in queste occasioni, il salone si è 
dimostrato veramente adatto allo 
scopo. Poteva mancare 

un’inaugurazione ufficiale della 
nostra nuova sede? Certamente no, e 
così venerdì 2 dicembre 2016 
abbiamo invitato soci ed amici a 
festeggiare tutti insieme la nostra 
nuova casa. Ed in tanti sono accorsi, 
curiosi di vedere con i propri occhi la 
tanto sospirata nuova sede in centro, 
e tutti sono stati veramente 
soddisfatti di questa sistemazione! 
Circa 70 sono state le presenze di 
quella bellissima serata, allietata 
dalle immagini e dai ricordi di 
decenni della nostra storia e dalle 
emozioni che solo la montagna può 
darci, proposti da Claudio Smiraglia, 
Socio Onorario del Club Alpino 
Italiano, co-fondatore del CAI a 
Corsico, nonché nostro primo 

Presidente. Alla presenza delle 
autorità comunali e di rappresentanti 
di alcune sezioni amiche, con 
messaggi giunti dai Presidenti 
Nazionale e Regionale del nostro 
Sodalizio, la serata si è conclusa 
davanti ad un tavolo imbandito con 
cose gustose e con un bel brindisi 
augurale. Care Socie, cari Soci, care 
amiche e cari amici, vi aspettiamo 
numerosi per rendere ancora più viva 
ed accogliente la nostra nuova casa! 

 
 

Roberto Burgazzi 
Presidente sezionale 

Immagini:Enzo Concardi e 
Corriere del Sud-Ovest Milanese 
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CARÈ ALTO: CRESTA EST 
Una bella via su una montagna storica 

 

 
 

Note storiche: la Grande Guerra 
 
Il Carè Alto porta subito alla memoria 
i tragici eventi della Prima Guerra 
Mondiale: nel Gruppo dell'Adamello – 
al quale esso appartiene nel contesto 
delle  Alpi Retiche Meridionali – si 
svolsero importanti operazioni 
belliche, in quanto il confine tra 
l'Italia e l'Impero Austro-Ungarico 
attraversava tutte le sue montagne 
fino al Passo del Tonale, e 
corrispondeva all'incirca all'attuale 

divisione territoriale tra Lombardia e 
Trentino Alto Adige. Nella primavera 
del 1916 gli alpini italiani avevano la 
base operativa nella zona del Rifugio 
Garibaldi, dove avevano costruito 
grandi opere per resistere a lungo, 
visto il persistere della guerra di 
trincea. Gli Austro-Ungarici, invece, 
erano stanziati presso i Rifugi 
Mandrone e Carè Alto, controllando 
la dorsale Monte Fumo-Lobbia Alta e 
il Corno di Cavento.  Dopo la 
conquista da parte italiana del Corno 
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di Cavento (giugno 1917), l'area del 
Carè Alto divenne ancora più 
importante dal punto di vista logistico 
e strategico. La zona del rifugio era 
stata trasformata in una vera e 
propria cittadella militare: era 
servita da cinque teleferiche, da una 
centrale elettrica e da varie centrali 
telefoniche.   
 
Persino sulla cresta est – la Via 
Cerana, che è quella qui descritta - 
era stato installato un cannone 
Skoda, nel punto che sarà chiamato 
la Bocchetta del Cannone ed era stata 
completamente attrezzata fino alla 
vetta, presidiata dai soldati e servita 
da teleferica.  Fu scavata, inoltre, una 
galleria - una delle tante nelle 
montagne su cui si combattè allora – 
per poter passare dalla Vedretta di 
Lares fino ai Denti del Folletto.  Tra la 
fine della cresta est e la vetta 
abbiamo trovato ancora i resti del 
presidio militare, soprattutto 
materiali di costruzione delle 
baracche in legno, nelle quali i soldati 
passarono inverni terribili per il 
freddo, la quota (oltre i tremila metri) e 
la guerra. 
 

 
 
Mi è venuto spontaneo introdurre il 
racconto di questa salita ricordando 
quei tempi, poiché ogni volta che mi 
reco su montagne che videro morti, 
feriti e tante sofferenze, non posso 
fare a meno di compiere paragoni con 
la possibilità che hanno avuto le 
nostre generazioni di frequentare 
invece la montagna in tempi di pace, 
vivendola quindi come arricchimento 

personale e non come teatro di 
conflitti. 
 

Premessa 
 
La prima cosa da dire è che la salita 
al Carè Alto per la cresta est fu un 
evento casuale, in quanto il nostro 
obiettivo era la Parete Nord, una 
classica via di ghiaccio che oggi non 
so se è ancora percorribile per via del 
ritiro dei ghiacciai. Io non ero mai 
stato in quella zona e quindi mi 
affidavo alle conoscenze del mio 
compagno di cordata. Una volta 
giunti al rifugio, egli chiese 
informazioni sulla via al custode, il 
quale gli disse che era in buone 
condizioni, ma richiedeva un lungo 
avvicinamento e una partenza più 
che mattutina. Nel sentire ciò Alberto 
si scoraggiò e, accampando il fatto 
che non aveva ancora un buon 
allenamento e che era un po' 
stressato dal lavoro, domandò se non 
c'era qualche altro percorso similare, 
ma più prossimo al rifugio. 
 

 
 
Uscimmo tutti e tre sul terrazzo e ci 
mostrò – eravamo al tramonto – il 
Canalone Est, che sbucava proprio a 
poco dalla vetta incontrando la via 
normale. Decidemmo allora di salire 
l'indomani per quella via che, a detta 
del custode, non aveva nulla da 
invidiare alla parete nord come 
pendenze ed impegno. In una 
splendida giornata di sole, la 
domenica mattina, in breve fummo 
all'attacco del canalone; neanche il 
tempo di finire il primo tiro di corda 
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che dovetti subire il secondo capriccio 
di Alberto: la salita vista da vicino 
non gli piaceva! Certo con lui non ci 
si annoiava mai in montagna, era 
sempre pieno di sorprese! Vide sulla 
destra, un po' più in basso, altre 
cordate che affrontavano una parete 
di roccia verticale e fu attratto da 
loro. Gli dissi che, se anche quella 
terza possibilità di andare in vetta 
non fosse stata di suo gradimento, mi 
sarei slegato e tornato al rifugio … 
Per fortuna non fu così … 
 

La Val di Borzago 
 
Il giorno prima avevamo risalito una 
valle verde e tranquilla per giungere 
al Rifugio Carè Alto “Dante Ongari” 
(2459 m.s.l.m.): la Val di Borzago. 
S'inizia a camminare dal Pian della 
Sega (1260 m.s.l.m.), che si 
raggiunge in auto da Spiazzo 
Rendena (destra idrografica). E' una 
valle di origine glaciale, modellata in 
un secondo tempo dalle acque del 
torrente, il Rio Badù di Pelugo: si 
sviluppa con andamento da est verso 
ovest e la sua testata è costituita dai 
ghiacciai del versante orientale del 
Carè Alto. Nella parte bassa è 
caratterizzata da boschi e vasti prati e 
pascoli, disseminati da baite e altri 
piccoli insediamenti, segno di 
presenze passate di contadini e 
pastori. A quote più alte le antiche 
malghe, ormai abbandonate, si 
trovano al limite delle conifere e delle 
zone foraggere, sopra le quali cedono 
il posto all'asprezza delle rocce 
granodioritiche e al mondo glaciale.  
 
Con i nostri pesanti zaini in spalla 
abbiamo seguito una carrareccia, 
entrando in un fitto bosco di abeti, a 
cui ha fatto seguito una zona ad 
arbusti più bassi. Ad un certo punto 
abbiamo superato un ponte sul 
torrente, dopo il quale inizia una 
bella salita con pendenza media, ma 
sempre costante, tra grossi massi fino 

al rifugio, visibile molto prima 
dell'arrivo, apparendo come un nido 
d'aquila a dominare la valle. 
Giungiamo poco prima del tramonto: 
i 1200 metri di dislivello ci hanno 
fatto sudare e una buona cena ci 
rimetterà in sesto.  Il rifugio è stato 
costruito nel 1912 da un gruppo di 
alpinisti rendenesi ed è stato dedicato 
a Dante Ongari, l'ingegnere 
rendenese che ha iniziato l'epopea 
delle centrali idroelettriche nella zona 
del Sarca e che ha scritto numerosi 
libri sulla Grande Guerra. 
 

 
 

Cresta Est: via Cerana 
 
Raggiunte le cordate alla base della 
parete – qualcuna era già partita – 
veniamo a sapere che è l'attacco che 
adduce alla cresta est, percorsa la 
quale si raggiunge la vetta. 
Finalmente Alberto era contento, 
forse perchè la vista di un bel granito 
solido gli aveva ricordato d'essere un 
buon rocciatore, grazie anche al suo 
fisico statuario, muscoloso, armonico 
per non dire della sua barba folta, 
che gli dava proprio l'aspetto di un 
classico montanaro d'altri tempi. 
Anch'io ormai avevo sbollito la rabbia: 
finalmente si puntava dritti a un 
obiettivo. Si tolgono i ramponi, ci si 
lega, si parte: seguiamo una fessura 



 10 

che solca tutta la parete, il sole 
riscalda i nostri corpi prima intirizziti, 
salire diventa entusiasmante, 
l'azzurro intenso sopra di noi è come 
un dono cromatico della natura. 
Terminata la verticalità ci troviamo 
all'inizio della cresta, aerea, ma mai 
troppo affilata: si può procedere in 
conserva, tranne che in qualche 
tratto più delicato. L'andamento è a 
leggeri sali-scendi di misto, tuttavia 
non rimettiamo i ramponi: in un 
punto vedo Alberto infilare la piccozza 
dalla parte del manico in una stretta 
fessura ed usarla come gradino, 
manovra che a me non servirà, 
essendo in quel frangente il secondo 
di cordata. 
 

 
 
Procediamo con calma – vista la 
giornata perfetta dal lato climatico – 
per gustarci interamente i panorami 
profondi, le emozioni interiori e i 
silenzi della montagna: momenti 
impagabili che non si cancelleranno 

mai dalla memoria, momenti che 
ancora oggi si riaffacciano dentro di 
me con tutta la loro suggestione 
evocatrice.   
Concludiamo la traversata della 
cresta est non lontani dalla vetta del 
Carè Alto (3462 m.s.l.m.) sul 
ghiacciaio sommitale da dove, rimessi 
i ramponi – che ci serviranno anche 
per un tratto della discesa – 
arriviamo in punta. Anche questa 
avventura si è conclusa bene, 
nonostante le premesse poco 
incoraggianti…  
Il rientro sulla via normale 
presenterà solo un 'salto' di ghiaccio 
ripido da scendere fronte a monte 
(dalle fotografie ho visto che oggi non 
esiste più), per il resto 'normale 
amministrazione', tranne la sua 
lunghezza. Le fatiche iniziavano ad 
assommarsi: oltre i circa 1000 metri 
di dislivello dal rifugio alla vetta, 
bisognava anche considerare la 
'variante sul tema' dell'avvicinamento 
alla base del Canalone Est e il tratto 
di congiunzione con la Via Cerana.  
 
Giunti al rifugio ci concediamo un 
attimo di respiro, rifacciamo gli zaini, 
ci mettiamo in tenuta più leggera in 
previsione del caldo di un luglio afoso 
che incontreremo, tant'è vero che, 
raggiunto un punto dove il torrente 
era facilmente accessibile, molliamo 
tutto e ci buttiamo dentro per 
completare la 'full immersion' con la 
natura … 
 

Enzo Concardi
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I DUE LORENZI E IL (GRAN) PARADISO 
PERDUTO E TROVATO 

 

 
 

 
Inizia la stagione alpinistica (estiva) 
ed è tutto un florilegio di proposte, 
inviti, desideri avveniristici, buoni 
propositi e agende che si riempiono 
come album di figurine Panini: “Ce 
l’ho! Ce l’ho! Manca!”. 
L’esperienza mi dice che noi tutti 
faremo il 60% di quello che ci siamo 
prefissati. 
Vuoi perché: 
a) il meteo non sarà sempre ‘alpinist 
friendly’; 
b) ci saranno impedimenti familiari o 
lavorativi; 
c) il desiderio sarà più allenato del 
sistema cardiovascolare; 
d) le magagne fisiche si 
presenteranno senza bussare. 
Come se non bastasse, siamo tutti 
alla ricerca del nuovo, del mai salito 
prima, del mai fatto così “di notte, 
bendato, saltellando a piè pari, 
cantando la Canzone del Piave che è il 
centenario”. 
Siccome io sono come tutti gli altri, 
quando Lorenzo mi telefona e mi 
propone di accompagnarlo a ‘fare il 

Gran Paradiso’ (perché si usa dire 
così? Il buon vecchio Granpa si è 
fatto da solo, noi al massimo ci 
limiteremo a camminarci sopra, 
cercando di non disturbare), mi si 
palesa un’espressione tra l’annoiato e 
il supponente. 
Il GranPa? Ancora? 
Già fatto e strafatto, manco fosse un 
tossico residuato degli anni ’70! 
Meno male che l’espressione facciale 
non si vede al telefono. 
Dopo due secondi di titubanza 
balbettante, rispondo con un: “Sì, va 
bene”. 
Non ha altri amici disposti ad 
accompagnarlo e a ‘rifarlo’ (appunto!).  
Può sembrare strano, quella cima 
ancora manca al suo album di 
figurine, dopo alcuni insuccessi. 
E’ pur sempre un 4000, tecnicamente 
facile ma con un dislivello 
ragguardevole: 2100 metri in positivo 
e altrettanti in negativo. 
Di certo farà allenamento ma, 
soprattutto, cos’è ‘sta mania del non 
rifare le cime? 
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L’amicizia vorrà pur dire qualcosa! 
“L'amicizia è una presenza che non ti 
evita di sentirti solo ma rende il 
viaggio più leggero.” (D. Trueba) 
So bene che cosa significhi l’averti 
davanti una montagna che ‘fa 
l’altezzosa’. 
Concede i suoi accessi a tanti ma non 
sempre, non a tutti.  
Pazienza se avevi solo quel fine 
settimana, se poi davano pioggia fino 
all’eternità, se ti sentivi in forma che 
nemmeno Ben Johnson ai tempi del 
doping a Seul. 
Lei ti ha chiuso la porta in faccia, non 
le eri gradito… via, andare, sarà per 
un'altra volta! 
E magari anche la prossima ‘altra 
volta’ ti fa capire che sì, insomma, le 
sei già più simpatico però…. no dai, 
lasciamo perdere. 
A quel punto, ti resta quel pallino, 
quel ‘non so che’ d’irrisolto, di lavoro 
non andato a buon fine. 
Ok, Lorenzo, andiamo a terminare il 
lavoro, a portare a casa la figurina! 
 

 
 
Decidiamo l’ora dell’incontro per il 
giorno dopo e non sarà nemmeno 
troppo presto.  
Si deve solo salire al Rifugio Vittorio 
Emanuele. Lui, infatti, decide per il 
percorso più classico. 
Onestamente, è quello che mi piace di 
meno perché, dopo la prima 
mezz’oretta di salita, tutta la via è a 
vista e mi abbatte, psicologicamente.  
Vedo sempre la Madonna, lassù, ma 
tra me e lei ci sono rampe, rampe e 
rampe… di neve! 

Dal Rifugio Chabod non è così, anche 
se è notevolmente più crepacciata e 
lunga; e si vede la parete nord! 
E’ un mio problema. Ormai ho detto 
di sì. 
Sabato. 
Via verso la Val d’Aosta: regione 
dominata dai 4000 e dai pedaggi 
autostradali più cari d’Italia. 
Si accettano spiegazioni. 
Giornata di sole. 
Arriviamo a Pont in Valsavarenche.  
E’ esattamente come l’avevo lasciata 
molti anni prima: una splendida 
vallata rimasta pressoché integra, 
dove gli stambecchi ti accolgono al 
parcheggio, finalmente sicuri di non 
ricevere una pallottola in fronte. 
Sulla strada, poco prima dell’ultima 
curva, attraversa tranquilla anche 
una marmotta. 
Poca gente, poche auto, aria frizzante. 
Il torrente Savara è agitato. 
Mi affiorano ricordi che rendono i 
miei occhi lucidi, solo per un attimo; 
Lorenzo non se ne accorge. 
Terminata la vestizione dell’alpinista, 
messo in spalla lo zaino che 
inspiegabilmente non riesce a essere 
leggero, iniziamo la salita al rifugio. 
Il sentiero è davvero incantevole: ben 
tenuto, pulito, con pendenza costante 
e mai eccessivamente faticoso. 
Qualche stambecco ci controlla a 
debita distanza. 

 

La mulattiera sale regolare lungo i 
fianchi della valle. Chissà come 
doveva essere quando, fino a 10.000 
anni fa, era coperta dai ghiacci! 
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Cominciamo a vedere di fronte a noi 
la cima del Ciarforon e della Becca di 
Monciair. Si continua a salire sui 
grandi sassi, lisciati dall'erosione 
glaciale. In poco più di due ore 
arriviamo al Vittorio Emanuele, già 
abbastanza pieno di sci-alpinisti. La 
nostra meta dal rifugio non si vede. 
Lorenzo mi chiede indicazioni su 
quale sia la via di salita. 

 
 
Figuriamoci se la imbrocco!  
Da lì, salii in cima nel 1992, anno più 
anno meno.  
Ricordo vagamente una morena e 
degli scarponi Koflach terribilmente 
misogini.  
Più recentemente, ci sono tornata un 
altro paio di volte ma dal Rifugio 
Chabod. 
Così, proprio davanti ad una Guida 
Alpina, faccio la solita figura da 
alpinista improbabile. 
In sostanza, spiego a Lorenzo 
l’attacco per salire al… Ciarforon! 
Ops! 
La Guida mi corregge spiegandoci che 
la morena da risalire è quella a 
sinistra del vecchio rifugio, (ormai 
chiuso e usato come locale invernale).  
Doppio sgrunt: c’è un motivo se 
Kammerlander è Kammerlander? 
Vabbeh, dai… pazienza!  
Tanto domattina qui ci sarà la 
processione della Madonna 

pellegrina, che nemmeno alla festa di 
Santa Rosalia! 
Seguiremo l’onda. 
Altra frase ignobile da non 
pronunciare davanti a una Guida… e 
non avevo ancora toccato vino! 
Ho capito.   
Abbasso le orecchie stile Cocker 
Spaniel e decido che sia giunto il 
momento di andarmene in branda a 
riposare e a leggere. 
E’ umido, siamo a soli 2700 metri, 
ma sento freddo. 
Anche Lorenzo sale in camera e si 
appisola. 
Ore 19, si cena. 
Siamo al tavolo con una coppia di 
tedeschi che si stanno allenando alla 
quota per un viaggio sulle Ande. 
Parlano un buon inglese, la 
conversazione scivola via liscia. 
Per la felicità di Lorenzo, scopriamo 
un amore comune per le Dolomiti di 
Sesto che, tradotto, significa mettersi 
a parlare delle Drei Zinnen, Cortina, 
Falzarego e… Dobbiaco (il mio luogo 
del cuore). 
Mi prende spesso in giro perché 
riuscirei a parlare di Dobbiaco anche 
se la conversazione vertesse 
sull’abuso dell’olio di palma a uso 
alimentare nella grande distribuzione! 
Ore 21.30, controllo materiale: corda, 
piccozza, ramponi, frontale… c’è 
tutto? 
Sincronizziamo gli orologi per la 
sveglia alle 4.00. 
Mi viene in mente una frase di 
Marlene Dietrich: “Sono gli amici che 
puoi chiamare alle quattro del mattino 
quelli che davvero importano”. 
Spegniamo le luci, buonanotte. 
Domenica. 
Io dormo male e poco, non mi sento 
molto in forma. 
Mi trascino da mesi fastidi muscolari 
che non guariranno mai se non sto a 
riposo! 
Riposo? Io?  
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Più probabile che un cammello passi 
dalla cruna di un ago! 
Continuo a sentire freddo, 
nonostante abbia mangiato 
abbondantemente, mi sia buttata 
addosso ben tre coperte e stia 
dormendo vestita. 
Poco prima della sveglia sto quasi per 
dire al mio amico (così mi odierà per 
tutta la vita) che ci rinuncio; potrebbe 
incamminarsi con altri alpinisti 
(avrebbe solo l’imbarazzo della scelta), 
proprio non ne ho la minima voglia. 
Questo è un classico (accidenti!) di 
quando si vanno a riproporre cime 
già salite.  
L’entusiasmo è blando, 
stupidamente, oserei dire!  
Scendere dalla branda alle 4 del 
mattino è più pesante. Il mordente 
non morde! 
“Vado? Non vado? Vado? Non vado? 
Vado? Non vado?”. 
Vado! 
Il senso del dovere e dell’amicizia 
batte 4 a 0 la pigrizia mentale 
(quattro nel senso dell’orario). 
Colazione, ultimi preparativi e via, 
sulla morena giusta!  
Laterale nord del ghiacciaio del Gran 
Paradiso. 
Davanti a noi già orde di sci-alpinisti, 
pochi i camminatori.  
Le cordate (si fa per dire, nessuno è 
legato!) salgono a passo lento, le luci 

frontali indicano la strada. Sarebbe 
impossibile non seguire l’onda e lo 
farà anche la Guida Alpina, poiché 
partirà dopo di noi con due clienti. 
Il tempo è ottimo, poco vento.  
L’alba nasce pian piano svelando un 
mondo verde sotto di noi verso sud-
ovest. Davanti invece è tutto bianco, 
di neve buona. 
 

 
 
Il freddo si è affezionato alla 
sottoscritta nonostante 
l’abbigliamento sia adeguato 
all’ambiente.  
Attendo il sole che non si potrà avere 
per almeno un paio di ore. 
Saliamo slegati fino alla prima rampa 
importante. 
Adesso che ci sono, mi ricordo la via e 
noto subito che è variata da quella 
che ho percorso la prima volta.  
Si percorre il vallone direttamente, 
quasi in direttissima, senza risalire il 
costone roccioso; poi si svolta a 
destra, dove intuibili rampe ci 
porteranno al traverso che ci unirà al 
percorso proveniente dal rifugio 
Chabod. 
Assistiamo a un siparietto tra un lui 
francese figaccione skialper (i 
figaccioni non sono sci-alpinisti ma 
skialper!) e una lei italiana 
piagnucolosa e lamentosa. 
Lui sale bello spedito e all’occasione 
compie cambi di direzione in 
sicurezza e in velocità. Lei sale in 
qualche modo e all’occasione si 
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pianta: punte aperte e code chiuse 
piangendo perché ha paura a caricare 
tutto il peso sullo sci a valle, ruotare 
e riportare parallelo l’altro. 
Direi che, così, l’unica sarebbe un bel 
rettilineo fino in cima cioè tutto dritto 
per 1300 metri di dislivello.  
A ogni buon conto, da qualche parte 
si deve pur iniziare o no?  
Il Gran Paradiso è la scelta ideale per 
chi deve prendere confidenza con sci 
o ramponi. 
Basta con questi pensieri poco carini! 
Il risultato è che siamo più veloci noi, 
a piedi. 
Io ho dimenticato le paturnie, ormai 
determinata a farmi accogliere dal 
Granpa anche nel 2015. 
Lorenzo è un po’ stanco tuttavia il 
suo ritmo è conforme a quello di tutti 
gli altri. 
Lo lascio da primo, così da fargli 
gestire la velocità.  
Inoltre è il gioco dei ruoli: “tu, uomo, 
fare da primo, io, donna, fare da 
seconda” . 
In questo modo però non entro in 
condizione, continuo ad avere un 
gran freddo ma tengo botta.  
 

 
 

Non appena ci si ferma, inizio a 
tremare ma utilizzo il mio infallibile 
metodo per superare la brutta 
sensazione: penso intensamente a 
quanto mi mancheranno questi 
brividi una volta tornata a casa, al 
caldo torrido che ci sarà e sarò 
madida di sudore a 35°! 
Il metodo è gratuito e funziona, giuro! 
Giunti quasi al pianoro della Becca di 
Moncorvè, a circa 3700 m di quota, 
Lorenzo inizia a rallentare 
visibilmente.  
La sua respirazione è corta, la bocca 
troppo spalancata (segno di richiesta 
di ossigeno che il ritmo respiratorio 
non riesce a compensare). 
Accidenti, Granpa, sei proprio 
cattivello! Non mi fare brutti scherzi, 
neh?  
Provo il metodo psicologico del 
parlare d’altro per distrarre l’alpinista 
in defaillance; non funziona granché. 
Non mi resta che andare da prima, 
con l’intento di spronarlo un poco, 
stimolarlo, anche se so bene che se 
non ce la fai, non ce la fai. 
Ogni 10 passi, mi chiede lo stop. 
Inizio a capire che potrebbe non 
farcela. 
Sulla Schiena d’Asino, dove s’incrocia 
la via che sale dal Rifugio Chabod, ci 
raggiungono tre ragazzi coi quali 
facciamo conoscenza. 
“Facciamo qualche foto!” La scusa 
perfetta per riprendere fiato.  
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Ci presentiamo: Alessandra, Lorenzo, 
Andrea, Eleonora e Lorenzo. 
Tutti di Milano tranne l’ultimo, 
Lorenzo, che è di Roma, ma vive al 
nord da dieci anni. 
Anche lui inizia a patire un po’ la 
stanchezza ma ha, dalla sua, un 
buon 25 anni di meno rispetto al suo 
omonimo e l’entusiasmo per il suo 
primo 4000! 
Ha qualche problema con 
l’imbragatura per la quale non vige la 
regola del ‘one size fits all’! 
L’ha presa in prestito dal rifugista ma 
è enorme e la indossa come un paio 
di jeans indosso a un rapper: cavallo 
molto ma molto basso!  
Cerchiamo di renderlo presentabile (e 
sicuro!) e proseguiamo tutti insieme. 
Il sole finalmente s’è alzato sul serio e 
illumina il Colle della Becca di 
Moncorvè. 
Tutto diventa ancora più sublime. 
 

 
 
 
Il mio compagno, Lorenzo da Milano, 
adesso deve decidere. 
Gli indico la Madonnina lassù, 
mancano solo 200 metri circa di 
dislivello. 
Il tempo è buono e dovrebbe 
mantenersi fino al pomeriggio. 
Non posso e non voglio obbligarlo a 
proseguire, se non se la sente.  
Ora che il sole inizia a scaldarci, si 
può prendere una decisione, senza 
fretta, mentre si beve del the e si 
mastica una barretta. 

I ragazzi si fermano con noi. 
Fin lì si poteva anche salire slegati e, 
di conseguenza, anche scendere. 
In caso in cui decida di non 
proseguire, io avrò due possibilità: 
1) proseguire legandomi con gli altri 
tre, che hanno espresso parere 
favorevole. 
2) tornare con Lorenzo da Milano, se 
non se la sentisse di aspettarci al 
pianoro e/o tornare verso il rifugio da 
solo. 
Se non fosse sicuro nel 
restare/tornare da solo, non ci 
sarebbe cima che tenga! E’ un must 
che gli ripeto molto chiaramente. 
Ci conferma di avere finito il 
carburante, purtroppo. Preferisce 
riposarsi un po’ al pianoro e pian 
piano rimettersi in moto verso valle. 
Ci rassicura di essere autonomo e di 
non avere bisogno di aiuto. 
Decido quindi di proseguire con i 
nuovi compagni di cordata, da lì 
mancheranno 50 minuti. 
 

 
 
Per comodità usiamo la nostra corda, 
da 30m. 
Superiamo la crepacciata, siamo 
ormai alle ultime rampe, 
praticamente arrivati. 
Scorgiamo, voltandoci, Lorenzo da 
Milano che là in fondo ci volta le 
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spalle per mettersi a scendere. Può 
non essere importante ma mi 
dispiace davvero. 
Andrea ed Eleonora danno assistenza 
a Lorenzo da Roma su come usare 
proficuamente la piccozza.  
Faccio notare come, su salite 
considerate facili, ci sia davvero 
troppa gente convinta che tutto sia 
sempre e comunque una passeggiata. 
Si porta la piccozza solo perché “c’è 
scritto così sulla relazione” ma, in 
caso di caduta, non si saprebbe come 
usarla. 
I ragazzi sono d’accordo e, mentre 
saliamo, facciamo un po’ di ripasso 
(non è mai abbastanza!) praticando 
l’ABC delle escursioni su ghiacciaio. 
Eleonora ed io scopriamo di essere 
nate lo stesso giorno, il 10 novembre, 
con esattamente 20 anni di distanza. 
La vecchia carampana sono io! 
Sono ragazzi solari, puliti, allegri ma 
attenti a quello che fanno, preparati e 
consapevoli. 
Lo capisco al volo!  
20 anni di montagna in più, nello 
zaino, mi saranno pur serviti a 
qualcosa! 
 

 
 
Eccoci finalmente alle roccette finali. 
Saliamo con attenzione. 

Lorenzo da Milano è già scomparso al 
di sotto della Sella d’Asino. 
Troviamo uno spazio tra due cordate 
che scendono; ci mettiamo in coda 
per fare il traverso che ci manca per 
toccare la Madonnina. 
Come al solito, è attorniata da altri 
alpinisti. 
Alcuni, molto maleducatamente, se 
ne fregano di quelli che stanno 
aspettando, nonostante abbiano già 
scattato centinaia di foto e abbiano 
sentito i nostri chiari inviti a menare 
le tolle! 
Nonostante il sole, il vento inizia ad 
alzarsi e la posizione non è tra le più 
comode per stare fermi a raffreddarci.  
Bisogna pensare a tutto il percorso 
da compiere a ritroso, con neve che 
smolla. 
Davanti a noi, oltre ai maleducati che 
forse stanno cercando di battere il 
record sul numero di fotografie 
scattate in vetta al GranPa, ci 
sarebbero comunque altri 8 alpinisti 
in coda per toccare la Madonnina. 
Decidiamo di darci la vetta per buona 
(lo fanno in tanti, per lo stesso 
motivo). 
Ci scattiamo, in equilibrio precario, le 
foto di rito (una! Ne basta una!). 
 

 
 
Sempre con attenzione, torniamo giù, 
fuori dal passaggino delicato. 
Lorenzo da Roma adesso è davanti, 
Andrea ultimo a fare sicurezza.Usciti 
dal punto critico, strette di mano 
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convenzionali e soddisfazione 
generale. 
Ci dispiace per Lorenzo da Milano. 
Sento un gusto un po’ amaro in 
bocca, per lui. 
Anche se non gli sarà di consolazione, 
avendo usato la sua corda per legarci, 
possiamo dire che un qualcosa di 
suo, in vetta, c’è ben stato! 
E’ tempo di tornare al Rifugio. 
Invidiamo gli sci alpinisti. 
La neve ormai è molle e fatichiamo a 
restare in piedi. 
Eleonora cade in un buco. 
Andrea cade in un buco. 
Lorenzo da Roma cammina sulle 
uova ma poi… cade in un buco!  
Io resisto, resisto e… cado in un 
buco! 
E’ stancante ma divertente! 
Sembriamo l’armata Brancaleone 
ubriaca. 
 

 
 
Ore 14.30, rientriamo a baita. 
Lorenzo da Milano ci attende. 
Ci dice che se avesse fatto la cima, 
sarebbe stato più contento ma, tutto 
sommato, va bene lo stesso… tutto 
allenamento! 
Io mi cambio, mi rimetto in sesto e mi 
butto su un piatto di pasta. 
A chi fosse interessato: porzioni 
abbondanti! 
Con i tre nuovi amici ci scambiamo 
indirizzi mail e la promessa di 
rivederci per organizzare qualche 
bella salita insieme.  

Prometto loro di scrivere un racconto 
sulla nostra esperienza. 
Salutiamo il Rifugista il quale merita 
una menzione particolare: chiede a 
tutti i suoi ospiti di comunicargli dove 
andranno, così da poter allertare un 
eventuale soccorso.  
Questo è il comportamento da tenere!  
Questo è sinonimo di serietà. 
Salutiamo il Gran Paradiso che ci ha 
voluto bene, ancora. 
Mormoro un arrivederci: bisognerà 
pure che Lorenzo da Milano completi 
l’album di figurine! 
Via, a balla verso Pont! 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Alex Panvini Rosati 
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FOTO CURIOSE 
Ricordo di un amico che la montagna ha voluto per sè 

 

 
 

In questa rubrica non pubblichiamo 
solo fotografie strane, originali, 
umoristiche … caratteristiche per cui 
si possono definire 'curiose', ma 
anche quelle immagini che possono 
stimolare la nostra curiosità nella 
dimensione della memoria, come 
questa cappellina che si trova sotto il 
Rifugio Elisabetta in Val Veny, con 
la targa a ricordo di Giorgio 
Patriarca, un giovane corsichese che 
negli Anni Sessanta è stato vittima di 
un tragico incidente sull'Aiguille 
Trélatete, nel gruppo del Monte 
Bianco.  Per ricordare ho chiesto 
aiuto a Claudio Smiraglia, che 
all'epoca era ancora studente 
universitario e che faceva parte dello 
stesso gruppo di giovani appassionati 
della montagna. Ecco la sua 
testimonianza:  

“L'incidente che costò la vita a Giorgio 
Patriarca avvenne all'inizio di agosto 
del 1966 quando lui era poco più che 
trentenne. Giorgio faceva parte di quel 
nucleo iniziale di frequentatori della 
montagna che risiedeva a Corsico e 
che gravitava sul Cai Abbiategrasso. 
Tutta la famiglia era appassionata di 
montagna: il padre e soprattutto il 
fratello Gianni, poco più giovane, che 
praticavano un alpinismo classico (ad 
esempio Bernina, Gran Paradiso, 
Monte Bianco). Gianni fu uno dei 
divulgatori della montagna nell'ambito 
dell'Oratorio San Luigi e contribuì alla 
formazione di quel gruppo di giovani 
che fondò il Ciòd Rugin (1962-63). 
L'attività principale era il campeggio 
estivo, due settimane in agosto in un 
sito di montagna.  
Cominciammo con il Monte Rosa di 
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Riva Valdobbia (1962-63-64), poi con il 
Bernina di Campofranscia (1965) e 
quindi con il Monte Bianco della 
Visaille (1966). L'idea di quest'ultimo 
sito venne proprio a Gianni, visto che 
suo padre e Giorgio soggiornavano a 
fine luglio al Rifugio Elisabetta. 
Addirittura ricordo che Gianni mi 
propose di salire qualche giorno prima 
dell'installazione del campeggio per 
fare qualche escursione con il fratello, 
ma non se ne fece nulla (mancavano i 
soldi e poi ero impegnato con i primi 
anni di Università). All'Oratorio 
stavamo preparando il materiale per il 
campeggio, quando arrivò la notizia 
dell'incidente comunicata a Gianni da 
Edoardo Pennard, storica guida e 
custode dell'Elisabetta, che aveva 
partecipato al soccorso.  
 

 
 
Non so esattamente su quale via 
avvenne l'episodio, ma suppongo la 
normale della Cima Meridionale di 
Trélatete, che resta sempre una via 
di alta montagna non facile. Secondo 
Pennard la cordata di Giorgio (erano in 
due, credo che il secondo fosse 
piemontese) scivolò in un canale 
innevato e i due percorsero un lungo 
tratto fino alla base del canale, dove 

Giorgio sfortunatamente battè la testa 
contro una roccia e decedette penso 
sul colpo. Il compagno ebbe solo 
lievissime contusioni. Ovviamente il 
fatto ci scosse, ma decidemmo tutti 
insieme di salire comunque a 
Courmayeur, dove partecipammo alla 
messa funebre e iniziammo il 
campeggio. Il fatto ebbe una grande 
eco a Corsico, dove la famiglia 
Patriarca era ben conosciuta. L'anno 
seguente (1967) facemmo un altro 
campeggio in Val Veny, anche per 
ricordare Giorgio. Non ricordo 
esattamente quando collocammo la 
targa sulla cappelletta già esistente, 
sicuramente prima del 1980”. 
 
 

 
 
 
Se passate da quelle parti, come mi è 
successo qualche anno fa con un 
gruppo del CAI Corsico diretto al 
Gonella, ora conoscete la storia, e 
una visita alla cappellina è segno di 
deferente e commosso omaggio alla 
memoria di un nostro amico e 
concittadino. 
 

A cura di Enzo Concardi 

 
 
 
 
 



 

21 

NON È BUIO SUL GHIACCIAIO… 
Non sempre almeno! 

 

 
 
Spero di non risultare blasfemo 
storpiando il titolo di una pietra 
miliare della letteratura di montagna, 
ovvero il racconto biografico del 
grandissimo alpinista Herman Bull 
“E’ buio sul ghiacciaio”. 
Il titolo vuole essere un invito ai 
frequentatori della montagna 
innevata e ghiacciata ad aprire gli 
occhi... 
Un invito a mettersi nei guai meno 
che si può. 
A non mettersi nei casini almeno 
quando ci si vede, almeno quando si 
può vedere in che ambiente ci stiamo 
muovendo, quando si può “vedere” 
che temperatura ci sarà anche il 
giorno prima e a millemila chilometri 
di distanza. 
Premesso il fatto che, con una grande 
dose di velocità e di fortuna, 
probabilmente si potrebbe 
attraversare indenni anche la 

seraccata più pericolosa del pianeta, 
vorrei fare un piccolo rimando al mio 
ultimo articolo che scrissi sul  n° 
precedente (118) di Radar invitandovi 
a rileggerlo questa primavera... 
”Alpinisti alè! Andiamo sul ghiacciaio! 
...finché c’è!”. 
 

 
Sopra i seracchi il detrito diventerà 

instabile appena saliranno le temperature. 
Ghiacciaio del Morteratsch 


